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La relazione di Cervetti al Comitato Centrale e alla CCC 
1. Come essere 

partito di lotta 
e di governo 

Il compagno Gianni Cervetti ha rile­
vato anzitutto come l'obiettivo di questa 
sessione del CC e della CCC — come 
del resto della campagna congressuale 
che ora si apre — sia più ambizioso 
di quello derivante dalla necessità di 
svolgere i congressi e di dar corso allo 
nuove norme statutarie relative ali.» 
elezione dei comitati regionali e al loro 
passaggio da organismi prevalentemen 
tn di coordinamento politico, come sono 
ora. a organi dirigenti veri e propri. 
ciò che introdurrà una sensibile modifi­
cazione nella vita e nelle strutture d.-l 
p.irtito. 

L'obiettivo è più ambizioso perché 
intorno al PCI. che tanta parte Tap­
pi esenta degl'interessi e delle aspira 
z or.i dei lavoratori, vi è in questo mo 
mento più che mai una generale atten­
zione. Al nostro partito, alla sua poli­
tica e organizzazione, si rivolgono da 
un lato apprezzamento, e dall'altro in 
terrogativi. richieste e anche attacchi. 
I/uno e l'altro tipo di atteggiamenti 
suonano riconoscimento dei .suoi carat­
teri di forza solida, pulita, aperta. 
combattiva. unitaria, nazionale, e risul 
tano tanto più evidenti quanto più M 
accompagnano a giudizi Milla politica 
e sul regime interno di altri partiti. 
anzitutto della l)(\ 

Gli interrogativi riguardano non solo 
i nostri .scopi e la nostra politica, ma 
la concezione. la natura, le caratteri­
stiche della nostra organizzazione. Cer­
to. a volte vengono avanzati in forma 
retorica e falsa da chi non ha altro 
intento se non di confondere idee e 
fatti, per distorcere le posizioni dei 
comunisti se non addirittura |>er de 
lucrarli. Ma più spe.s.-o le domande 
vengono da citi — lavoratore, giovane, 
donna, cittadino di sentimenti demo­
cratici. persona semplice, intellettuale, 
uomo <li buona volontà — vuole capi­
re e. interrogando il PCI. interroga 
aii' he sé s te^o . la propria coscienza 
con il fine e la speranza di scorgere 
lina corrispondenza tra ciò cui egli 
a pira e per cui è disposto a battersi 
ci ' i ciò per cui noi lottiamo, con quanta 
rappresentiamo e siamo. 

Ecco allora gl'interrogativi sulla no 
.stra concezione del pluralismo; sul rap 
porto tra questa e la costante ricerca 
dell'intesa. dell'unità tra tutte le forze 
poj>olari e democratiche; sulla funzione 
d rigente che attribuiamo alle classi la-
\(.nitrici (confondendola quasi con uea 
presunta volontà sopruffattrice e met­
tendola in contrasto con lo sforzo con­
tinuo per l'allargamento delle alleanze); 
.sul legame, per noi inscindibile, tra 
avanzamento democratico, arricchimen­
to di tutte le libertà individuali e col­
li ttive. e necessarie trasformazioni so­
cialiste. Sono anche motivo di discus­
s a n e la nostra lotta per lo sviluppi) della 
produzione e il suo legame con l'a/'oiif 
per il progresso e la giustizia sociale. 
E, ancora, ci si interroga sulla nostra 
az ;one per la difesa dell'indipendenza 
e de! prestigio della nazione, sull'affer­
mazione della nostra completa autono­
mia e sull'impegno per il dispiegarsi 
di un nuovo internazionalismo. K ci si 
interroga infine sul nostro sistema di 

vita interna e sul suo grado di reale. 
democraticità. 

Queste domande che — ha detto Cer­
vetti — ci vengono da più parti, persi­
no dal di là delle frontiere del Paese. 
scaturiscono da motivi oggettivi: per 
un verso dall'acutizzarsi continuo della 
crisi generale che ha investito la so 
eletti italiana e dalla percezione de) 
ruolo che nel risolverla può giocare 
una forza come la nostra; e per un altro 
\ r i so dal |X)sto che occupiamo e ancor 
più possiamo occupare per aprire nuovi» 
\ :e al movimento operaio e democratic • 
in Italia e in Europa, e dal contributo 
eh'' da noi. e con noi dall'Italia, può 
venre alla lotta per la distensione e li 
ci operazione internazionali. 

Cervetti ha osservato che i comuni-iti 
non rimangono indifferenti a questi Ir. 
terregativi. non rispondono con suf 
f ici n/a ma neppure come se dovessero 
del e giustificazioni. Hanno risposto e 
rispondono con il linguaggio dei fatti 
e dell'azione, e contemporaneamente 
proseguono nella loro riflessione t"ori 
ca; tanto più che le domande s'intrec 
nano con esigenze che scaturiscono da' 
l'interno stesso del partito. Noi stessi 
ci chiediamo — ha aggiunto — in qual 
modo essere partito di governo e di 
lotta nella situazione concreta e con i 
compiti di oggi: ed è nostra coscienza 
collettiva che si debba aprire una fasi-
nuova nella vita e nello sviluppo del 
partito. Non potrebbe essere altrimenti' 
si tratta di concorrere alla salvezza 
e al rinnovamento dell'Italia, e per una 
• ale impresa sono necessari uno sforzo 
grandioso, e il contributo di tutte le 
erergie sane e vitali del popolo e della 
nazione. 

I comunisti intendono partecipare da 
piotagonisti a questo sforzo, e in pruni 
fila: il rinnovamento dell'Italia non può 
essi re opera di una sola classe e tanto-
mi ne di un solo partito ma ad essa 
debbono contribuire i partiti che si 
richiamano alla classe operaia e ai la­
voratori. i partiti della sinistra, tutti 
i partiti democratici. Ma proprio per 
questo è indispensabile che il PCI vi 
contribuisca moltiplicando le sue capa 
cita di grande forza di avanguardia 
coM radicata e estesa tra i lavoratori 
e nel popolo. Per questo è necessario 
aprire una nuova fase nella vita e nello 
svi'uppo del partito: e a quest'opera i 
comunisti sono stimolati anche dai mu­
tamenti verificatisi — con il loro con­
tributo decisivo, ha ricordato il rela­
tore — nella vita sociale e demoera 
t va . nelle coscienze e persino nel co 
stume degl'italiani. 

Ma soprattutto si è aperto un periodo 
che abbiamo definito di transizione. 
Molte forze conservatrici, retrive, rea 
zionarie si oppongono al suo sbocco pò 
sitivo: dare all'Italia una direzione poli­
ti'*» basata sull'intesa tra tutte le forze 
popolari e democratiche. Adeguare il 
partito, aprire una nuova fase nel suo 
sviluppo, significa metterlo in grado 
di essere realmente partito di governo 
f di lotta, di contribuire alla soluzione 
dei problemi che stanno di fronte ii 
le voratori, alla democrazia, alla nazio­
ne italiana. 

2. Per uscire dalla 
crisi occorre una 
intesa più vasta 

Punto di riferimento principale da 
cui muovere per eiunfore a.''i oppor­
tuni. necessari ar/icchimenti e muta­
rne i.ti nelle caratteristiche del Partito, 
dei suo modo di essere e di agire. 
rollo sue strutture e nella sua vita in 
tt rna è dunque, ancora una volta. la 
crisi del Paese, l'analisi che ne fanno 
i comunisti, i compiti politici attuali. 
A questo proposito Gianni Corvetti ha 
rilevato come la crisi si -ia aggravata 
ulteriormente ed abbia rivelato la .sua 
natura complessa. Non si tratta, in 
tanto, solo di una crisi economica: i 
s e n i di una degradazione della vita 
politica e sociale sono evidenti. Invece 
di riformare, di estendere le basi pro­
duttive, di trasformare il vecchio Stato. 
ri e cercato di contenere le spinte so­
ciali operando un gigantesco trasferi­
mento di risorse dalla produzione alla 
sussistenza finanziando il lavoro impro 
dutt.vo e gl'interessi speculativi .scari­
candone le conseguenze sul deficit dei-
l i Stato. Tutto ciò ha dato vita ad un 
.*•interna squilibrato, distorto, contrad­
dittorio; ha alimentato nelle classi di­
rigenti estesi fenomeni di fusa di l le 
responsabilità o di corruzione della vita 
politica: ha stimolato anche divisioni 
e spinte corporativo tra lo masse popo­
lari. 

Qui sta la ragione per cui la crisi 
italiana è così grave o sembra ingo­
vernabile: alla base non c'è solo -n 
problema economico, c'è anche la inca­
pacità dei vecchi gruppi dominanti a 
dir.gere la società italiana, e il consu­
marsi del suo fallimento. La crisi dun­
que è crisi politica. D'altra parte le 
ofìcnsivc reazionarie tentate in questi 
a r r i e continuamente ricorrenti, sono 
t?.te sinora sconfitte da un contrattacco 

democratico e unitario che non ha per-
n*\*M. la saldatura tra forze reazionarie 
r Forze moderato^-on-ervatrici Né qtié-
<'e riescono più nell'antica pratica di 
assorbire e as>imilare in modo perma­
nente espressioni e parti dei ceti prò 
gressisti. cioè nella pratica trasformi-
f : ca. Vi è qui un mutamento per certi 
aspetti storico della vita pol.tica ita­
liana: non solo si è tenuta aperta una 
via di avanzata, ma si sono messe ;n 
cr.=i vecchie pratiche politiche come 
quella detta della < centralità > che ha 
consentito alla DC di strumentalizzare 
i pvrtiti alleati. 

lì compagno Cervetti ha osservato 
a questo proposito che la mod.ficazione 
dei rapporti di forza espressasi col 
voto del 20 giugno ha un grande valore 
proprio perché ha colpito a fondo que-
st » sistema ed imposto alla DC di fare 
cadere gran parte della pregiudiziale 
ant :comunista accettando l'astensione 
tktumiruuiie dei comunisti per la for­

mazione del governo. Ma si è solo 
all'inizio di una possibile opera di risa­
namento e di rinnovamento perché i 
geast. generati da un corso politico 
fondato sulla divisione delle forze popo­
lari e sulla discriminazione anticomu­
nista sono enormi: un sistema econo 
miro difficilmente governabile, la para­
lisi delle strutture dello Stato che si 

. riversa su Regioni ed enti locali. 
Eppure non tutto è crisi e fallimento 

n-.Pi vita italiana, ha ribadito: ovun­
que è stata grande la crescita demo 
cratica. che si è accompagnata peraltro 
allo sviluppo delle tendenze unitarie 
iwn solo sul piano sociale, sindacale. 
cooperativo e istituzionale, ma anche 
tra le forze politiche. In questo qua­
dro. e pur permanendo divergenze 
strategiche tra comunisti e compagni 
socialisti, positiva è la valutazione della 
attuale politica del PSI e dell'evoluzione 
dei rapporti tra le due forze fondamen­
tali della sinistra italiana. Le forze 
progressiste hanno ottenuto notevoli ri­
sultai: e a tratti si sono manifestati 
i segni di un moto unitario di grande 
estensione e profondità. Bisogna esten­
dere ulteriormente le tendenze unita­
rie. I comunisti guardano con interesse. 
e apprezzano. Io sviluppo delle posi 
zioni del PRI e del PSI. Si tratta tat 
tavia. oggi — ha aggiunto Cervetti — 
di costruire uno schieramento largo 
corr prendente anche le forze moderate 
o ampi settori di esse. 

E qui ritorna il problema della DC 
e della sua crisi che non è solo « in­
tema » (tesseramento fasullo, disgrega­
zione della vecchia organizzazione in 
correnti) e nemmeno una crisi di in-
f lue nza politica ed elettorale. La ragione 
più profonda della crisi sta da un lato 
nella pressione oltranzista e retriva. 
a tratti reazionaria, di gruppi interni 
e I esterni a quel partito; e dall'altro 
r.tl'a mancanza di scelte- politiche co 
raggiose dettate dalla gravità della crisi 
e dal nuovo presente noi paese, alle 
quali non si decidono le stesso forze 
più avanzate al nuovo che nur esistono 
nella DC. 

Anche i più recenti avi enimcnti. e in 
particolare i la\ori del Consiglio nazio­
nale della DC. confermano questo giu­
dizio. E" apparsa, ancora una volta, 
una differenza fra chi si sforza di com­
prendere i dati reali della situazione pò 
litica italiana quale è emersa dalle 
elezioni del 20 giugno e intu.see la ne­
cessità di procedere in avanti e di an­
dare a nuovi rapporti politici, e chi in­
vece. pur respingendo l'appello allo 
scontro frontale che viene avanzato dai 
settori più oltranzisti della stessa DC. 
ritiene tuttavia che la cosa migliore 
sia l'immobilismo, il restare fermi nel­

la situazione attuale. Questa ci pare, 
nella sostanza, la posizione espressa 
dall'oli. Zaccagnini. L'argomentazione 
che egli usa per sostenere questa po­
sizione ixilitica è quella secondo la qua­
le un qualsiasi passo in avanti della si­
tuazione favorirebbe e stimolerebbe lo 
insorgere e lo svilupparsi di forze « qua-
lunquiste. anticostituzionali e perfino 
avventuristiche ». Noi riteniamo che sia 
vero il contrario. Riaffermiamo le no­
stre posizioni: dalla crisi si può uscire 
in modo duraturo solo con un gover­
no fondato sull'unità di tutte le for­
ze democratiche. Nell'immediato la 
controffensiva conservatrice viene favo­
rita da una politica che non vuole 
prendere atto fino in fondo dei dati 
emersi dalle elezioni del 20 gimmo, di 
ritenere il governo Andreotti solamen­
te uno stato di necessità oltre il nuale 
non si possa e non si debba andare. 
che ancora una volta antepone, alle 
esigenze del Paese e del regime de­
mocratico. gli interessi di parte del­
la DC. 

Le stesse conclusioni del Consiglio 
nazionale democristiano risultano li­
mitate e contraddittorie, pur se si è 
in parte dovuta riconoscere l'insuffi­
cienza della cosiddetta linea del con­
fronto rispetto alla conerò* a situa­
zione politica attuale, al pesa che il 
PCI \i esercita e alla funziono tire 
è chiamato a svolgervi; tanto è vero 
che -i è sentita l'esigenza che la DC 
si impegni a misurarsi sui contenuti 
ne! confronto con le altre forze po­
litiche. 

Naturalmente, noi non ci aspettava­
mo e non ci aspettiamo che questa si 
tuazione |x>ssa cambiare solo attra­
verso la instaurazione al vertice della 
DC di convincimenti nuovi. Anche noi 
siamo convinti della necessità di appro­
fondire ulteriormente la riflessione so­
pra i diversi aspetti della crisi della 
società italiana, e in particolare di quel­
la politica: ma la riflessione non ba­
sta. Quel che occorro è un'iniziativa 
consapevole per trovare una giusta so­
luzione ai problemi di oggi che sono 
di fronte alle masse popolari e al Pae­
se e per fare avanzare un processo uni­
tario. E se guardiamo a quel che è 
accaduto e accade nelle diverse regio­
ni italiane, nella società, e anche nel­
l'attività parlamentare, troviamo con­
forto per la linea di azione che abbia­
mo scelto e riscontriamo che. specie 
in questi ultimi tempi, importanti ri-
Ki'ifti sono stati ottenuti e nuove pos­
sibilità si sono aperte. Lo dimostrano 

non solo quanto accade negli enti lo­
cali e nelle regioni ma anche i più 
recenti sviluppi dell'attività parlameli 
tare, dal Concordato alla legge sul 
regime dei suoli, dal trattato di Osi-
ino alla legge per la riconversione in 
dustriale, e a quella sull'aborto. 

Evidentemente non basta trovare, in 
sede parlamentare, a volta a volta, un 
accordo su singole questioni, anche mol­
to importanti. Avvertiamo sempre più 
la necessità, soprattutto per quel che 
concerne la politica economica, di una 
intesa più generale che, pur nell'am­
bito del quadro politico attuale, impe­
gni tutte le forze democratiche in una 
azione efficace per fare uscire il Pae­
se dalla crisi e per avviare un'opera 
di risanamento. In questo senso va. a 
nostro parere, la proposta avanzata nei 
giorni scorsi dalla Federazione sinda­
cale unitaria, per la quale noi dichia­
riamo la nostra piena disponibilità. 
pronti a discuterne modi e tempi. 
Occorre dunque rinnovare nel prò 
fondo, unificare politica di austerità e 
di rinnovamento della società. Sorge 
perciò l'esigenza, posta dal compagno 
Berlinguer, di una iniziativa e di T I 
impegno per definire * i lineamenti di 
quel diverso sviluppo e assetto della 
società cui aspirano tutte le energie 
rinnovatnci ». E' questo un compito 
d: grande portata -- ha insistito Cer­
vi Iti — : e contribuiranno a definirlo 
qui sto stesso CC e la direzione del 
partito, m modo che la campagna con­
gressuale possa farne un proprio tema 
essenziale. \Jn tale progetto ha infatti 
béogno dell'apporto di tutto il partito, e 
della sua capacità di chiamare a discu­
terne e anzi ad elaborarne insieme le 
line*.- tutte le forze politiche e sociali, 
t i t tc le correditi culturali democratiche. 
lTn impegno essenziale — ha sottoli­
neato Cervetti — spetta anzitutto ad 
una forza come la classe operaia: essa 
è consapevole che si affenna come for­
za dirigente — soprattutto in un mo 
monto di crisi — solo chi è capace di 
indicare e garantire con l'azione e coi 
fatti la \ ita e lo sviluppo produttivo. 
economico e sociale. E a questo prò 
getto di rinnovamento complessivo della 
società per il quale i comunisti vogliono 
da subito lavorare approntando a questo 
scopo l'insieme del loro partito, va con-
g ;unta l'iniziativa unitaria. Unità e slor-
7.1 di rinnovamento — ha ricordato 
Cervetti citando Togliati — non pos­
sono esser cose separate: ed oggi più 
che mai è necessario che il nostro par­
tito sia in grado di agire in tutte e due 
queste direzioni. 

3. Una grande forza 
non solo politica ma 
intellettuale e morale 

Il compagno Corvetti si è chiesto al­
lora che cosa significhi aprire una fa­
se nuova nella vita e nello sviluppo del 
partito, ciò che costituisce uno dei to­
mi centrali da affrontare nella cam­
pagna congressuale. Si tratta di affer­
marsi e di essere pienamente partito 
di governo e di lotta, è stato detto. 
Ma questo non si ottiene muovendo da 
escogitazioni o da i invenzioni > organiz­
zative. Esse semmai dovranno scatu­
rire dall'azione e dall'elaborazione po­
litica. e dall'impegno per rendere l'ini­
ziativa politica, l'azione di massa e 
la vita del partito adeguata ai compi­
ti nuovi. 

Anche per Lenin — ha ricordato a 
questo punto il relatore — la politica 
del partito e la visione che l'accom­
pagna non sono un dogma. L'unità e 
la disciplina, indispensabili per un par­
tito come il nostro e per la lotta li 
beratrice della classe operaia, si fon­
dano su una giusta politica, sull'orga­
nizzazione della vita democratica del 
partito, sul consenso, sull'opera rivol­
ta a conquistare alla linea del partito 
i compagni, i lavoratori, i cittadini. 
Unità e disciplina sono dunque il risul­
tato non tanto di norme statutarie — 
che pure devono esistere ed essere ri­
spettate — quanto eli una lotta politi 
ca e ideale e di un confronto demo­
cratico. E tanto da Lenin quanto 
da Gramsci abbiamo appreso come il 
partito debba porsi in rapporto fecon­
do con il movimento della classo ope­
raia e delle masse popolari, non di-
sprezzando o trascurando gli clementi 
di « spontaneità •» ma. nella consapevo 
lezza che essi sono inquinati dal pe­
so del passato, impegnandosi a indi­
rizzarli e a elevarsi a coscienza po­
litica. 

Ricordato |>oi come Gramsci insistes­
se sul partito come memento della co­
scienza. come formazione che inter­
preta interessi e sentimenti delle mas­
so. come * intellettuale collettivo >. co­
me protagonista non solo della trasfor­
mazione dei rapporti di produzione e 
delle basi della società ma anche di 
una congiunta riforma culturale e mo 
rale: e come, sul fondamento di questi 
presupposti. Togliatti abbia lavorato al­
la costruzione del « partito nuovo » che 
non si limita alla propaganda e all'a 
gitazionc ma interviene, come sogget­
to consapevole dell'azione trasforma­
trice. nel procosso politico su tutti i 
problemi della vita dello Stato e della 
società e muovendosi in fecondo con­
fronto con le altre forze democratiche 
e ad esse unendosi. Gianni Cervetti ha 
rilevato che oggi la capacità di indica­
re soluzioni positive deve salire a ben 
più alto grado. 

Occorre saper connettere. por fare 
un esempio, i provvedimenti economici 
urgenti con la scelta di investimenti. 
di programmazione economica, di n-
convers.one industrialo e di riformo. 
Nò questa capacità di intervento posi-
t u o può rimanere circoscritta acli orga­
nismi dirigenti nazionali ma deve es­
sere propria dei Comitati regionali, del­
le federazioni, delle sezioni. Proprio 
per svolgere questa sua funzione di go­
verno abbiamo voluto e costruito un 
partito che dovesse essere di massa. 
Solo attuando e consolidando questo 
suo carattere il partito esercita il suo 
ruolo di forza nazionale. Ciò implica 
anche un nuovo rapporto tra il carat­
tere nazionale del partito e il suo in 
ternazionalismo che si afferma nel pie­
no rispetto dell'autonomia, che sa non 
esservi modelli della costruzione del 
socialismi"), che si propone una via di 
sviluppo del tutto originale. 

Anche se con Togliatti il partito si 
è caratterizzato — e cosi deve conti­

nuare ad essere — prima di tutto ed 
essenzialmente per il suo programma 
politico, c'è però da chiedersi se non si 
debba dare oggi nuovo rilievo al moti­
vo gramsciano del partito come rifor­
matore intellettuale e morale di fron­
te alla profonda crisi anche culturale 
e del costume morale che ha investi­
to il paese. E' questa una esigenza 
molto sentila, e corrispondente a una 
grave e impellente necessità di risa­
namento e elevamento della nostra vi­
ta nazionale. Al tempo stesso — ha os­
servato ancora Cervetti — ciò può con­
sentire al partito di legarsi ancora più 
ampiamente alle masse, soprattutto nei 
confronti dei giovani che cercano an­
siosamente nuovi valori, di conquista­
re una concezione del mondo elevata e 
coerente capace di dare un senso e un 
fine alla vita. 

La natura del partito come grande 
forza non solo politica, organizzativa. 
ma intellettuale e morale, non può og­
gi esprimersi nello stesso modo del 
passato. Si deve dire con forza che se 
il PCI è elemento fondamentale della 
costruzione della funzione dirigente che 
la classe operaia è chiamata ad eser­
citare. questa stessa funzione dirigente 
si costruisce e vive nella pluralità del­
lo organizzazioni della classe operaia. 
dei sindacati, dello altre sue forme as­
sociative. e nella pluralità dei partiti. 
E si afferma soltanto nella capacità 
di costruire un ampio sistema di al 
leanze di forze sociali, politiche e cul­
turali diverse, nella capacità di affron­
tare e risolvere i problemi del paese. 
di assicurarne il progresso e di con­
quistarsi cosi il più ampio consenso pò 
polare. La stessa riforma intellettuale 
e morale, che deve avere nel PCI un 
protagonista indispensabile, può avan 
zare solo se è frutto del concorsi di 
una pluralità di forze, di ispirazione di­
versa e autonoma, e tuttavia conver­
genti neli'affermare nuovi valori di so­
lidarietà sociale, di rispetto per la per­
sonalità dell'uomo, di impegno per la 
emancipazione femminile, contro le <: fi­
losofie i dell'individualismo esasperato. 
dell'egoismo. della ricerca del guada­
gno come unico scopo, dell'irrazionali­
smo e della violenza. 

Nessuna « visione integralistica » del 
partito, dunque — ha aggiunto Cervetti 
ricordando anche la relazione di Longo 
al 12. congresso - : il partito è parte. 
forza di combattimento, non può prefi­
gurare l'intera società, non può porsi 
neppure potenzialmente come Slato so­
cialista. 

E qui il compagno Corvetti ha det­
to che i comunisti vorrebbero rivol­
gersi ai critici di parto laica e d; par­
to cattolica della concezione comuni­
sta del pluralismo, della funzione diri 
gente della classo operaia — ossia di 
ciò che nella nostra tradizione si ch'a­
ma egemonia —. della natura e del 
ruolo dol partito, por invitarli, al di là 
di ogni disputa nominalistica, ad ap-
profond.ro ulter.ormonto tutto questo 
por comprenderne la vera natura e a-
spiraziono di fondo: lo sviluppo conse­
guente della democrazia, la salvezza e 
il rinnovamento dell'Italia. Guardando 
a quanto si agita nel mondo cattolico < ì 
risultati ad esempio dol recente conve­
gno su « Evangelizzazione e promozio­
ne umana ») e a quanto si rinnova nel 
pensiero e nella cultura laica demo­
cratica. preferiamo tuttavia affermare 
— ha aggiunto — che questa è ancora 
una volta l'ora del colloquio, dell'in­
tesa. dell'unità, dello sforzo comune a 
cui debbono appunto concorrere le gran­
di forze cattoliche e laiche e, tra que­
ste. quelle comuniste che ne sono tanta 
parte. 

4. Un'organizzazione più 
efficiente e democratica 
per i nuovi compiti 

Anche se in <|iiest'opera non si parte 
da zero, s'impone tuttavia a questo 
punto una verifica attenta e critica 
dello stato del partito, della sua vita 
interna, del funzionamento dei suoi 
organismi e strumenti. Cervetti ha dot 
to che la linea di sperimentazione por 
tata avanti in questi anni è stata gin 
sta e persino inevitabile, pur sconian 
do comprensibili errori. In anni di gran 
dioro lotte politiche e sociali, e so 
priittutto tra il 'fi!) e il '73, si orano 
scatenate contro il movimento operaio 
e m particolare contro il PCI le furio 
non solo delle forze conservatrici ina 
a'iche- di quelle retrive e apertamente 
reazionarie. L'intento ultimo della str.i 
tegia della tensione e della provoca 
zinne- era appunto l'annientamento del 
regimo democratico e in pruno luogo 
dei suoi baluardi, le organizzazioni del 
movimento operaio. Ma l'organizzazio 
tv del PCI si è mantenuta salda, e 
ÌI.'V. si è ulteriormente estesa e taf 
forzata. La diminuzione degli iscritti. 
che proseguiva senza .soluzione di con­
tinuità dal 'òli. si è arrestata proprio 
ni! periodo 'fìO '70 e da allora costante 
è stata l'espansione, raggiungendo que­
st'anno 1 milione e 814 mila iscritti. 

In questi stessi anni anche il no 
stro rapporto con le masse si è an 
dato estendendo: ne fanno fede non 
solo i risultati elettorali ma la diffu­
sione della stampa, lo manifestazioni 
pubbliche, i festival dell'Unità, tanti 
ìdtri momenti dell'attività quotidiana. 
Molti fattori hanno concorso al con 
solieùimento e alla ostensione elolla no 
stra forza e capacità, e in primo luo­
go lo sviluppo della linea politica: ma 
tra essi ha avuto valore una linea di 
politica organizzativa accorta, duttile. 
aperta alle novità. Ma — ha rile­
vato Gianni Cervetti —. non possiamo 
più mettere a punto le esperienze già 
compiute senza introdurre mutamenti 
e innovazioni che corrispondano alla 
realtà attuale. Siamo anzi forse già 
in ritardo nel modificare e nell'intra 
p'onderò un diverso cammino anche 
pi rchè la sperimentazione (nccompa 
guata al tentativo di soddisfare esigei 
ze di volta in volta emergenti) ha por­
tato a un accavallarsi di esperienze 
non sempre giustificate da reali diver­
sità oggettive tra le differenti realtà 
df! Paese, e ha persino creato confu 
sioni e introdotto nel partito elementi 
di disordine che tanto più si avvertono 
era. nel momento che c'è più bisogno 
di una volontà e di un progetto coni 
plessivi. 

Si tratta cioè di portare alle estreme 
conseguenze e a completo sviluppo le 
grandi conquiste teoriche e le acquisi 
zioni pratiche dell'opera di costruzione 
del partito dei decenni passati, e in 
sieme di agire per dare sistematicità 
e per unificare l'insieme dell'organiz-
zaz.'one. Né il cammino ]xitrà essere 
concluso con questa sessione di lavori 
del CC e della CCC. e neanche con la 
campagna per i congressi regionali: 
muoversi su una linea di nuove sisto 
mazioni condurrà inevitabilmente a 
modificazioni che richiederanno la san 
zione di un congresso nazionale; ma. 
intanto, comporterà la definitiva scon 
fitta delle opinioni che qua e là affio­
rano ancora nel partito secondo cui 
l'efficienza e l'ordine sarebbero indif­
ferenti o persino contrari allo sviluppo 
e zlla democrazia. In realtà è vero prò 
prio il contrario, ha osservato Cer­
vetti. affrontando una questione cen­
trale della vita democratica dol parti 
to: il funzionamento degli organismi 
dirigenti, a partire da quelli nazionali. 

Vi è una certa diffusa insoddisfa­
zione — ha constatato — per il modo 
di funzionare del Comitato centrale. 
delle sue cinque commissioni pernia 
ncnti, e della stessa Direzione. L'insod 
di lazione non è affatto infondata. Il 
CC non viene convocato tempestiva 
mente, e di norma discute ordini del 
giorno riguardanti problemi politici 
molto generali. Le sue commissioni per 
manenti, non tutte per la verità, vivo 
no una vita alterna, spesso hanno la 
impressione di essere scavalcate, nella 
assunzione di decisioni che ad esse 
sj e tterebbero. da organismi operativi 
quali le sezioni di lavoro. E la Dire 
zinne troppo raramente esamina prò 
b'emi particolari ma di grande rik-
var.za generale. 

Collegialità 

Corvetti ha indicato una ragione d: 
questi difetti nell'alto numero dei eom 
ponenti di tali organismi. I difi iti di 
f.i^zionamento vanno eliminati rapida 
mi r t e e si può farlo in gran parte 
cw l'attenzione e la tura dovute dal 
l'organismo preposto allo scopo, o cioè 
la Segreteria. Ciò che potrà ass-e j r a r e 
la tempestività e soprattutto la colle 
gialità indispensabili non solo ad un > 
v ito democratica interna più ampia 
ma alla affermazione di un giusto ru« 
lo dei gruppi dirigenti e allo stabilirsi 
di un rapporto diverso nell'insieme del 
partito, tra centro e periferia. 

Ma è possibile anche pensare a mu­
tamenti nelle stesse strutture degli or 
ganismi dirigenti. Altre volte si è pei 
esempio discusso della istituzione 11 
un Consiglio nazionale con poteri de 
l'berativi. Si muove dalla cor.-tataz'one. 
p . r esemmo. che la periodic.tà mass; 
m i por la convocazione dei congrcs-j 
nazionali è stata portata a quattr-i an 
ni. anc.no se nulla vieta una freo ronza 
r.aggioro ove *e ne iniontri l'op v>rti-
nita. La decisione presa all'ultimo Co.i 
gre «so è giusta, spettarjdo a: coneresti 
soprattutto scelte di natura e d: linea 
strategica. Tuttav.a - - ha agg.unto 
Gianni Corvetti —. il rapido modifi-
cars ' della situazione politica por aspet­
ti anche non secondari: e lo stesso 
svolgimento, tra un congresso nazi > 
na'c e l'altro, dei congressi reg onali 
e federali (che hanno influenza rile­
v a t e sulla Vita intema dell'intera .or­
ganizzazione). fanno pensare all'oppor 
tumtà d. istituire un Consiglio nazio­
nale con alcune prerogative ongros -
-cali e composto dal CC. dalla CCC. 
e da membri di diritto quali i compo­
nenti dei direttivi parlamentari, espo­
nenti di consigli regionali e degli enti 
locali. rappresentanti dei comunisti im­
pegnati nelle organizzazioni di massa. 
dirigenti di organizzazioni del partito 

territoriali e di luogo di lavoro. Ciò 
consentirebbe di: 
A garantirò una più frequente mes-

sa a punto della linea program-
malica: 

£\ far partecipare a tali .scelte l'in 
^ sieme dei dirigenti comunisti ini 
lagnati nella vita politica o sociale e 
stendendo così lo massime funzioni di 
diro/ione: 
£\ avere la possibilità di procedere 

a un rinnovamento elettivo degli 
altri organismi seguendo meglio l'evol­
versi della vita dell'organizzazione. 

11 compagno Corvetti ha precisato 
che chi avanza questa ipotesi non 
guarda soltanto a questioni di razio­
nalizzazione interna all'organizzazione. 
ma alla necessità eh aderire in modo 
più adeguato alla realtà politica e .so­
d i l e ai compiti più vasti e quahtati 
vamenti' nuovi assunti dai comunisti. 
alla stessa ricca crescita di nuovi i 
P'ù numerosi dirigenti. D'altra parto. 
i an la formazione di un organismo 
come il Consiglio nazionale con tali 
fini/ioni (e quindi non solo consultivo 
con,.' anello ora ò previsto dallo Sta­
tolo i si potrebbe contenere il numero 
ehi coni|x>nenti il CC e la CCC. 

La stessa Direzione potrebbe essere 
più ristretta e avere una struttura più 
sin ila. Mentre la Segreteria potrebbe 
essere sempre più opportunamente or-
gai.izzata secondo le esigenze dell'in 
torvento immediato, del disbrigo del 
livoro corrente, del coordinamento del­
l'attività operativa del partito e della 
piepara/ione delle riunioni degli orga­
nami eli direziono. 

Coordinamento 
Una tale innovazione, che portereb 

b • con sé anche modificazioni riguar 
danti gli altri organismi dirigenti, ri­
chiederebbe una riscrittura general.* 
della carta fondamentale su cui si reg­
gono gli ordinamenti della vita d'I 
partito. Tale riscrittura o riforma — 
In sottolineato il compagno Cervotii 
— appare però necessaria anche uer 
altri motivi: sia perchè alcune Tornili 
(azioni appaiono invecchiate, e sia per-
che con gli anni si sono venuti giù 
stapponendo troppi mutamenti parzia­
li che non sempre permettono una 
chiara lettura. .Ma il richiamo alla 
necessità di mutamenti statutari non 
può affatto frenare l'azione volta a 
modificare subito quanto deve essere 
mutato per il miglior funzionamento 
degli organismi dirigenti e la loro col­
legialità. 

Un secondo ordine di problemi è 
stato ixisto a questo punto dal rela 
turi . all'insoddisfazione por il funzio 
numi-nto attuale dogli organismi diri 
politi si accompagna infatti sposso U 
critica por gli organismi operativi con 
tr.'-li. por le sezioni di lavoro, gli uf 
fui. gli apparati. Si parla di interventi 
ni»n sempre puntuali e tropi*) speso 
fai raginosi. In effetti in questi anni 
tali organismi sono andati moltipli 
ciindosi e hanno notevolmente acero 
Milito la loro attività. Ciò è stato del 
tutto corrispondente allo sviluppo del 
1 impegno dol partito nei vari canini 
dilla vita sociale o politica: ora tu'. 
t /via bisogna compiere uno sforzo per 
un migliore ordinamento e per una 
più precisa sistemazione. 

Ribadita la scelta dell'articolazione 
del lavoro in sezioni e uffici (essa può 
and avere un ulteriore sviluppo, par­
tendo dalla constatazione che mai è 
stato necessario come oggi un inter­
vento in ciascun campo di attività 
con proj)oste scrupolosamente precise), 
è però contemporaneamente necessario 
ottenere un coordinamento delle atti­
vità attraverso uno schema di raggrup­
pamenti analogo a quello delle com­
missioni permanenti del CC. 

C'è poi il problema dei gruppi par­
lamentari. Con lo sviluppo della fun 
zione dello Camere — che noi stessi 
abl-iamo rivendicato e rivendichiino. 
ha ricordato ancora Cervetti —. ro.i 
l'accrescimento del peso politico dei 
comunisti. ì gruppi parlamentari han­
no visto aumentare e anche mutare 
qi'alitativamente il loro molo. Si è 
praticamente aperto un dibattito MH 
rapporti che devono intercorrere tra 
di essi e eli organismi dirigenti e opo 
mtivi. come pure tra essi e l'insieme 
del partito. Il CC e la Direzione h a i 
no diritto, in quanto tali, ad interré-
n-re in onni momento della vita dei 
eruppi parlamentari soprattutto quan 
do si tratta di questioni che hanno 
imphcaz.oni jxilitiehe generali. Ma bi 
sogna anche esser chiari su un altro 
punto: i siruppi parlamentari debbono 
;>otere decidere su tutte le questioni 
di t.ittica parlamentare, e debbono ave 
v la massima autonomia (in specie 
dagli organismi operativi) nell'attività 
legislativa. Ciò neh.ode però che i 
gruppi coord.nmo il loro lavoro por dare 
-empre maggiore unità ali? loro mi 
zi.'tiva e che vi sia un loro continoo 
rapporto con organizzazioni di partit > 
s.nroh compagni impegnati in va'- o 
attività, specialisti, con altre organi? 
zpz.oni o la multiforme realtà del Pae 
se. A questo scopo è necessario e h ' . 
:.*.uppi si attrezzino nei modi dovuti 

Analogo ^ h e m a di rapporti va sta 
b'J-to tra le organizza-.uni e i gr.ip.ii 
reg.onali. e tra q,ie-ti e la realtà de!! ' 
regione ¥. c-o«i deve essere anche p - : 
ì rapporti tra organz/azion; federa'!. 
ci' zona, cittadine e di ^e/ioic con i 
cii.pp' cons'han d- comune, di COTI 
p-o.isono. di prov.ncia. Ordine, off: 
cu rva , rigore nel lavoro d: d:rerio-:r 
o operativo nazionale sono decisivi p -̂i 
l'in.* eme del partito. La critica a qu.'.n 
to nella situazione attuale non furi 
z or..- o non è all'altezza dei tempi è 
benvenuta perchè stimola ai ne-cess,->n 
m'it.Tnc-nt: E con analogo spinto T I 
f i o (non sempre invoce ciò avviene) 
b s*'gna avv.c inarsi all'attività degli or 
i.vni decentrati, di coordinamento, o r i 
e-i-tenti. 

Pet sh organismi d-ventrati la realtà 
s- presenta infatti assai variegata •? 
in uno sviluppo complessivamente :>> 
sitivo. permangono considerevoli defi 
cu i,7e. In generale l'intervento dog«i 
organismi dirigenti (comitati regionali 
e federali, soprattutto) è incostante, 
alterno. Poche le organizzazioni che Tor 
nuf.cno precisi piani di attività poh 

l iei . Sposso si hanno organismi pio 
torni, e quasi sempre la loro realtà 
è tiop(x) differenziata per non sugge-
r re un processo di unificazione e dj 
omogeneizzazione. L'occasione deve OH 
soie rappresentata proprio dai eongre \ 
s<. Gli organismi regionali eli prossi 
m i elezione dovranno risultare noti 
numerosi, basare la loro attività sa 
apparati snelli, utilizzare strumenti 
operativi delle federazioni (in partico 
lari- di quelle ca|x>luogo). ma esser* 
insieme l'orti centri di direzione |>oli 
t 'ca. anche suddividendo i CU in corti 
missioni permanenti, secondo lo sebi» 
mi del CC. I caratteri rinnovativi im 
pressi al ruolo e alle funzioni dei co 
notati regionali dovranno tradursi in 
un deciso miglioramento nello stile di 
lavoro e nel funzionamento dell'insie­
me del partito. 

Qtr Corvetti ha stabilito una stretta 
connessione tra efficienza politica t 
svi'uppo della democrazia interna, sot 
tolineando corno questa abbia fatto 
importanti passi in avanti: la circola 
zinne delle ideo si è fatta più estesa, 
più ampia la partecipazione alle deci­
sioni. lo stesso massiccio rinnovanien 
to negli organismi dirigenti è il segno 
dello sviluppo democratico. 

Masti ricordare, a questo proposito, 
che dei fi.15118 membri dei comitati fede­
rali eletti al nostro ultimo congresso, 
ben 2.Ó27. cioè quasi il 10 per cento so­
no entrati a far parto di questi orga­
nismi por la prima volta e che la per­
centuale dei membri di questi organi­
smi dirigenti che hanno mono di tren-
fanni è passata, tra il XIII e il XIV 
Congresso dal 28.1» al 35.3 per cento; 
ancora più rilevante — come è noto — 
è stata l'entità e la dinamica del rin­
novamento nelle sezioni. 

I comunisti n'ori soffrono dei mali del 
sistema delle correnti, che peraltro è in 
gravo crisi. Il loro sistema interno è 
più ricco, più articolato anche e proprio 
perché rifuggo, come sempre rifuggerà, 
dallo correnti. Ma non ci si può fer 
mare: partito di governo e di lotta 
< gi-'i vuol dire partito più democrati­
co. La circolazione dello informazioni. 
la partecipazione alle decisioni devono 
essi re ancora più ampie. Dobbiamo far 
vivere pienamente il nostro regime de 
mocratico interno basandoci sempre di 
più. nella formazione delle decisioni, 
sulla conoscenza della realtà, sui prin­
cipi della critica, della libera espres­
sione delle opinioni, della ricerca co 
stante dell'unità, dell'azione compatta 
nelh' realizzazione delle decisioni co­
muni. 

Corvetti ha poi ricordato come in 
quist4 anni i comunisti si siano aperti 
all'esterno, non solo al dibattito con 
le altre forzo jxilitiche ma alla infor-
mr.zione continua dell'opinione pubbli­
ca sulle loro discussioni e posizioni. 
Proprio perchè ciò avvenga sempre niù 
largamente — ha soggiunto — non 
deve abbassarsi la serietà, il rigore del 
nostri interventi; e affinché queste 
qualità siano garantite è decisivo il 
confronto delle analisi, delle opinioni. 
d;M giudizi. Perciò nel partito si espri­
ma una critica quando si ha l'impres­
sione che. esponendo la linea del par­
tito. a questi criteri non ci si attenga. 
In fondo, proprio in queste critiche 
è una espressione della democrazia in-
toina e la genuina, sentita indicazione 
eh elevare sempre più il ruolo dei 
gruppi dirigenti non solo nella elabo­
razione della linea |K>litica ma in tutti 
i momenti della vita del partito. 

Da qui la concezione dell'unità dol 
partito come una conquista, come l'esi­
to di un processo di continuo con-
ficntc con le masse, come il risultato 
di un serrato, aperto confronto di p>nc-
rioi-zc e di ideo. L'unità del partito si 
conquista con la lotta politica: e l'azio-
ri * per affermare la politica del par­
tito nel paese è inseparabile da niel­
la per conquistare tutti i suoi ade­
renti alla sua politica. Su questa vasta, 
intensa vita democratica è fondata l i 
disciplina del partito, che vogliamo fer­
ma e rigorosa. 

Nuovo impulso 

Proprio una vita democratica interna 
effettiva o organica ha sempre più bi­
sogno della precisa definizione dei com­
piti. dei poteri, dei diritti e dei doveri 
do; vari organismi e delle diverse or­
ganizzazioni. In linea generale questi 
s 'no chiari. Ma non sempre lo sono 
i I-miti, i campi d'intervento. le prò 
cedure: anche qui. bisogna vincere un 
ci rto fastidio per la regola ben defi­
nita. e stabilire rapidamente un corpo 
di norme che sulla base dello Statuto 
indichi compiti, prerogative, procedu­
re per i singoli organismi. Si darà cosi 
nuovo impulso al!a loro attività, si 
cs.Vtcrà il momento dol controllo, se 
ne gioverà tutta la vita democratici 
interna. 

!' compagno Cervetti ha a questo 
proposito rilevato anche come n-^lla 
r.uova fase — di assunzione di molte 
rc-ponsabilità dirigenti, di lotta por 
mutamenti reali <• profondi nella vita 
<!• 1 paes-j. e di rinnovamento e ade­
guamento d« Ilo stesso partito — acqui­
eti un nuovo rilievo la funzione di 
controllo sull'adempimento elei compi­
ti e sull'esecuzione delle decisioni. H 
controllo è indispensabile, e deve esse-
r_' opera Ostante dì tutti gli organi-
- . r i . Ma ancor più .mportanti sono il 
r.gore- e Io stile comunisti a cui si 
devono tenere singoli e organismi in 
o.tnj momento della loro v.ta e attività. 
C.ò che richiede una lotta continua 
ri. tutto il partito contro sbandamenti 
o adagiamenti, ma esalta — contro ogni 
-ottovalvr.az.ooò. e in pari tempo con­
tro o?n: pratica d. t.po inquisitorio — 
Inr-era <.pec.f:< a d-gli organi (pro-
bvtr i e- iomni.s~;.jni di controllo» chi 
-ono part.biliarmente preposti alla vc-
r f n dillo -tato del part.to e del cam 
i t n o clic es-o p t r eo r re 

Qa : la rc-Iaz.one ha introdotto, in 
ri/arsolo come ur. altro compito .'J 
«enz.ale di u t t a la campagna congres-
- ;ale. :1 tema dell'orientamento del 
partito. Non si tratta soltanto di ve­
ri':c are la proclamata aderenza alla H 
n-̂ a strategica del PCI. cosi originala 
e creativa; ma di appurare la com-
p.-en-ione delle caratteristiche del pe-
r xlo che attraversiamo, delle specifici­
tà concrete in cui si conduce la lotta, 
a f r a verso l'esame della condotta pra-
t e a e dei risultati che si determinano. 
Corvetti ha ricordato che viviamo un 
p. riodo di transizione aperto non da 
sconfitte ma dallo lotte e dai successi 
di questi anni; un periodo durante il 
ciuale non 3i resiste ma si è all'attac-
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